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Giovanni Lattanzio^ ucciso ieri mattina sulla via Prenestina 

E morto mentre tentava 
dì  disarmare Passassìno? 
Escluso dai parenti, dai compagni di scuola e dagli investigatori, il 

movente politico — Difficile Videntificazione dello sparatore 

Un giovane di 18 anni 
Giovanni Lattanzio è morto 
ieri mattina, all'altezza del n, 
321 della via Prenestina, col­
pito in pieno viso da  un solo 
colpo sparato da  u n  altro 
ragazzo forse più giovane di 
lui (15-16 anni), con una pi­
stola di grosso calibro (pare  
una 38). Una morte, .un as­
sassinio senza motivo a 
quanto appare  dalle prime 
inda^ni  in corso sulla tragi­
ca  vicenda. 

L a  giovane vittima abita­
va con i genitori in via Rocco 
Pozzi, nella zona di Torre An­
gela e frequentava il Sedice­
simo Istituto tecnico di via 
Aquilonia: dove si s tava re­
cando quando è s tato ucciso. 

L'episodio sembra nato da  
un banale incidente avvenuta 
a bordo del 561,. autobus che 
il giovane prendeva abitual­
mente ogni mattina per re­
carsi a scuola: durante il 
viaggia, a causa degli spin­
toni t ra  i passeggeri che 
gremivano l'automezzo, 
Giovanni — come ha raccon­
ta to  un compagno di classe 
che e r a  con lui — ha pe.stato 
il piede ad  un altro giovane 
che gli e r a  accanto e al quale 
subito dopo ha chiesto scusa. 
"Quest'ultimo, che e r a  in com­
pagnia di un amico, ha rea­
gito con rabbia minacciando 
Giovanni Lattanzio che lo a-

vrebbe «aspettato» appena 
sceso dall'autobus. 

Poi il tragico «appunta­
mento» ; Lattanzio è rimasto 
sull'asfalto pagando con la 
vita non si s a  bene cosa. 

I compagni di scuola, ì 
professori e il preside dell'i­
stituto che frequentava e-
scludono un qualsiasi moven­
te politico al delitto, e una af­
fermazione in questo senso è 
s tata  fa t ta  anche da  un diri­
gente della Digos, dr .  Do­
menico Spinella, il quale ha  
precisato che il giovane non 
aveva alcun precedente nei 
fascicoli del suo ufficio, riè 
come attivista politico né 
come protagonista di inci­
denti di piazza, 

II Lattanzio è dunque ca­
duto vittima di una banale 
lite'.' Qualcuno avanza l'ipo­
tesi di una vendetta matura­
t a  in un ambiente marginale 
alla malavita m a  nulla per 
ora lo lascia presupporre: il 
giovane viveva una vita 
«normale» da tutti  i punti di 
vista, nessun contatto attivo 
con la politica, col mondo del­
la droga o altro, un ragazzo 
allegro e tranquillo. 

La persona che ha  sparato 
e il suo spalleggiatore sono 
stati .sommariamente de­
scritti alla polizia: alti 
1,75-1,76, jeans  e pullover,' 
capelli scuri e corti. Solo un 

giovane testimone, sul quale 
e mantenuto un comprensi­
bile riserbo, dovrebbe essere 
in grado di riconoscere lo 
sparatore, fuggito, a quanto 
pare, a bordo di un motorino 
scuro ment re  la folla, com­
posta nella maggior parte di 
studenti (erano circa le 8,30 
del mattino) si disperdeva 
correndo nelle varie direzio­
ni. 

Di lì a qualche minuto una 
ambulanza, dirottata da  una 
telefonata del 113, racco­
glieva il corpo di Giovanni 
Lattanzio trasportandolo, 
purtroppo inutilmente, all'o­
spedale San Giovanni. All'o­
spedale si sono recati una 
ventina di c o m p a r i  di scuo­
la dei giovane e più tardi, la 
madre  Enrica Cipolloni, di 39 
anni, incredula fino a quando 
non le hanno fatto vedere il 
figlio, morto cosi tragica­
mente in questo allucinante 
inizio di anno scolastico. 

Dopo il riconoscimento e 
un breve interrogatorio la 
madre  è s ta ta  riaccompa­
gnata a casa  prima dell'ar­
rivo del padre e degli altri 
parenti. Il padre  e lo zio, in­
terrogati anch'essi dal dott. 
Masone, dirigente della 
«squadra mobile» hanno con­
fermato che il giovane non si 
occupava di politica. 

Lo stesso dott. Masone, 

dopo l'interrogatorio di tutti i 
testimoni, ha  fornito una ri­
costruzione più precisa del 
delitto: secondo quanto e-
merso dalle deposizioni, 
Giovanni Lattanzio avrebbe 
continuato a litigare con i 
due giovani con i quali aveva 
avuto il diverbio sull'auto­
bus, dopo che erano scesi al­
la fe rmata  di via Prenestina, 
A questo punto uno dei due 
ha estrat to una pistola rivol­
gendo la canna verso Lattan­
zio che  ha cercato di disar­
marlo afferrandogli la mano 
con la quale impugnava l'ar­
m a  ; dopo un tira e molla di 
qualche secondo è partito il 
colpo. Solo una bravata  dun­
que terminata in tragedia? 
Ma perchè u n  giovane di se­
dici anni se ne  va in giro la 
mattina, alle 8 con una pisto­
la col colpo in canna e la usa, 
anche se  solo per minacciare 
chi inavvertitamente gli ha  
pestato un piede? 

Ogni giorno la cronaca 
registra episodi di questa 
morte assurda che.  accom­
pagna le giovani generazioni 
sui marciapiedi della città, in 
centro o in periferia, per 
droga, disperazione, cieca 
violenza; ora al 321 di via 
Prenestina mazzi di fiori, 
una  corona dei compagni del­
la vittima 

P.  C. 

Poche speranze 
per Foperaia 

mtossìcatai 
al "Bocciardo" 

GENOVA. 21 — Sono sem­
pre gravi le condizioni di Ma­
ria Rossi, 47 anni, l'operaia 
della conceria genovese «Boc­
ciardo» rimasta intossicata, 
martedì pomeriggio, da una 
nube tossica sprigionatasi all' 
interno dello stabilimento. 
Nell'incidente sono morti tre 
operai e al ri 14 sono stati i1-
coverati negli ospedali citta­
dini. Le condizioni di Maria 
Rossi, ricoverata al reparto 
rianimazione del «San Mar­
tino», non hanno preseiitato 
stamane alcun sintomo di 
miglioramento, per cui le 
speranze di salvezza sono 
minime. 

Frattanto all'interno della 
concerìa è iniziato il sopral­
luogo, che^durerà alcune ore, 
del magistrato che conduce I' 
inchiesta sulle cause del tra­
gico incidente. 

Ricorre oggi il 6" anniver­
sario della scomparsa del 
compagno 

GIUSEPPE TINTI 
I familiari lo ricordano. 
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RINGRAZIAMENTO 

L a  famiglia di 

CORRADO BORGHI 

di Bologna esprime i più 
commossi ringraziamenti 
per  i numerosi attestati  di 
solidarietà e di affet ta  per­
venuti dalla Giunta e dall' 
Amministrazione provincia­
le, dalle Giunte e dalle am­
ministrazioni locali, da  tut te  
le forze politiche, dalle varie 
organizzazioni, dal movimen­
to • cooperativo, dall'associa­
zionismo economico demo­
cratico. dalle associazioni 
antifasciste e anche d a  sin­
goli a titolo personale. 

Si allarga l'inchiesta sul colossale traffico di benzina 

Basta u n  timbro falso per  

frodare miliardi a l  f isco 
Un fiume di denaro, gua­

dagnato illecitamente fro­
dando lo Stato, scorre per  la 
penisola assieme alla benzi­
na.  Si t ra t ta  di un giro di mi­
liardi. coperto da  potenti 
complicità, attorno a l  quale 
solo recentemente la magi­
s tratura,  dopo le denunce 
della s tampa e di uomini po- • 
litici, sembra stia lavorando. 
P e r  avere  un' idea della con­
sistenza reale, in soldoni. di 
questo traffico truffaldino, 
basti tener conto di una  co­
s a :  delle 500 lire il litro che il 
consumatore paga  al distri­
butore per la benzina, circa 
400 dovrebbero essere in­
camera te  dal  fisco, in pa r t e  
come IVA e in par te  come 
imposta di fabbricazione. 
Ora. bas ta  t rovare  il modo di 
fa r  fesso il fisco, ovvero lo 
Stato e ci si trova con tonnel­
late e tonnellate di benzina 
vendibili sottocosto e con 
guadagni enormi. 

In questi giorni, a l  termine 
di lunghe e pazienti indagini, 
la Guardia di Finanza h a  
scoperto un traffico illecito dì 
carburante che si basava 
proprio sul marchingegno 
sopra descritto. Nel «traffi­
co» sono coinvolte una  ses­
santina di persone, t r e  delle 
quali inseguite da  mandato 
di cat tura .  F r a  quest'ultime 
figurano Benedetto Morasca. 
60 anni, capo dell 'UTIF (Uf­
ficio Tecnico Imposta di Fab­
bricazione) di Bologna fino al 
31 dicembre dello scorso an­
no e.  in s e ^ i t o .  vice diretto­
r e  de! corrispondente ufficio 
di Roma;  Giuseppe Morelli. 
40 anni, presidente dell 'IPE 
(Industria Petrolifera Emi­
liana) ar res ta to  l 'altro gior­
no a P a r m a .  Sulle generalità 
della terza persona viene 
mantenuto il massitno riser­
bo. I tre. secondo l'accusa, 
avrebbero organizzato il 
traffico illecito di carburante  
provocando un danno dì 

§uasi quattro miliardi allo 
tato (secondo altre fonti i 

miliardi sarebbero in realtà 
11) per mancata  correspon­
sione deU'IVA e dell'imposta 
di fabbricazione. 

di P I E R O  V. SCORTI 

Il sistema escogitato per  
mettere in at to la frode è 
piuttosto complesso. Secondo 
le norme vigenti in materia il 
carburante  «lavorato» in I-
talia e poi esportato non è 
soggetto né  all'IVA. né all' 
imposta di fabbricazione. 
Basta quindi f a r  figurare che 
un determinato numero di 
tonnellate di benzina sìa sta­
to esportato (mentre in real­
tà viene venduto in Italia) e il 
gioco è latto. IJ carburante  
destinato all'esportazione, a 
seconda che sia destinato a 
Paes i  della Comunità euro­
pea o extracomunitari, è ac­
compagnato d a  un documen­
to «TI» e «T2». Si t ra t ta  in 
sostanza, dì un documento 
ottenibile dall'esportatore (o 
presunto tale) presso qual­
siasi dogana. 

Nel linguaggio degli addet­
ti ai lavori sì dice cne. ad  e-
sempio. autobotte di benzina 
destinata all'esportazione 
«viaggia in SIF» (Schiava 
Imposta di Fabbricazione). 
Lo Stato, in questi casi, na­
turalmente cerca dì tutelar­
si: ecco perché viene chiesta 
in questi casi, una sorta dì 
cauzione, pari  all'imposta 
che sì presume debba pagare  
ne! caso il carburante venis­
se  venduto in Italia. L a  
«cauzione» viene restituita 
quando il cedolino attaccato 
al «TI» 0 «T2» viene ritorna­
to. con tanto di timbro del 
;Paese importatore, all'uffi­
cio presso il quale detta cau­
zione è s ta ta  versata.  Eccoci 
dunque a l  nocciolo basta un 
t imbro falso ed ecco fatto 
fesso lo Stato. Il traffico re­
centemente scoperto dalla 
Guardia di Finanza, stando 
a d  alcune indiscrezioni, sa­
rebbe stato imbastito con 
questo sistema. 

Il «giro» dì miliardi, come 
si è detto, è enorme. Basti 
pensare che  una sola cister­
na può car icare  circa 30 ton­
nellate di benzina, che corri­
sponde a poco più di 30 mila 
litri di benzina. Il traffico 

scoperta dalla Guardia di 
Finanza riguarderebbe al­
cune centinaia di autobotti. 
Sempre stando a d  alcune in­
discrezioni, il tandem Morel-
li-Morasca si riforniva di car­
burante presso una raffine­
rìa del gruppo Montedìson d i .  
Civitavecchia. La benzina 
veniva trasportata in un de­
posito di Pomezìa da  dove in 
seguito prendeva il volo. E,  il 
caso di ricordare che, secon­
do le norme vigenti, in questi 
casi g ran  pa r te  delle respon­
sabilità sono a carico della 
società raffinatrice. 

Il «caso» scoperto in questi 
giorni del quale si s ta  inte­
ressando la magistratura 
della cafiitale. non sarebbe 
tuttavia l'unico. Ad esempio, 
d a  una raffineria di Trecate. 
la SARPOF. sarebbero usci­
t e  circa 300 cisterne che non 
si sa bene dove siano finite. 
Insomma, ciò di cui si è a 
conoscenza sembrerebbe so­
lo la punta emergente di un 
enorme «iceberg». Dice il 
compagno sen. Mario Luz-
zato Carpi, s e ^ e t a r i o  della 
commissione Finanze e Te­
soro: «Quanto è accaduto è 
solo un anello dì una .lunga 
catena di frodi e. distorsioni 
di traffico che si perpetue­
rebbe da tempo nel settore 
doganale e nel campo petro­
lifero in particolare», 

Al fine dì reprìmere il fe­
nomeno la Commissione Fi­
nanza e Tesoro de! Senato ha 
già da  tempo approvato all' 
unanimità un'indagine co-
nosciti\'a sulle evasioni fi­
scali, in particolare sulle 
dogane e sugli UTIF. Questa 
indagine, nonostante le sol­
lecitazioni. non ha ancora 
preso il via. Dice il compa­
gno Luzzato Carpi: «.Mia ri­
presa dei lavori della com­
missione chiederò a nome del 
gruppo socialista che venga 
predisposto con immediatez­
za.  e presentato al presidente 
del Senato, i! programma dei 
sopralluoghi già concordati 
alle dogane italiane, a quelle 
comunitarie e a quelle e-
xtracomunitarie». . 

Un tranquillo figlio 
di operai che 

pensava al lavoro 
di PAOLO CONTI 

L'impressione che si ha 
entrando nel XVI Istituto 
Tecnico per l'Elettronica in­
dustriale in via Teano, a due 
passi da largo Frenesie, non 
è certo piacevole. Immerso 
nel mare  di cemento della 
zona che gravi ta ,  intorno a 
\-ia doli'.Acqua Bulicante, 
•suggcri.sce più l'idea di un 
grosso centro commerciale 
che di una scuola: nemmeno 
un filo di verde, piccole gra te  
alle finestre, intorno soltanto 
altri caseggiati più alti e op­
primenti. 

Qui ha studiato per quat­
tro anni Giovanni Lattanzio. 
La sua estrazione decisa­
mente proletaria (il padre 
operaio, la madre  casalinga 
a ore per raggranellare qual­
che lira in più, la .sorella all' 
estero per studiare le lingue 
e cercare qualche strada e-
conomicamcnte più redditi­
zia) gli aveva fatto intra­
prendere un corso di studi 
c h e  gli a \Tebbc  p e r p l e s s o  d i  
presentarsi alla fine del lu­
glio prD.s.simo con una qualifi­
cazione professionale già bel­
la pronta davanti alla scri­
vania di ;"iualsiasi datore di 
lavoro. 

Un .sogno che molti lav'o-
ratori tentano di \'edèr rea­
lizzato nei propri figli. Gio­
vanni, probabilmente, sen­
tiva il peso di tutte queste at­
tese, E agiva evidentemente , 
di conseguenza. «No, sono 
sicuro: se aveva un impegno 
politico certamente non oc­
cupava tutto il suo tempo, I-
noltre qui a scuola nessuno lo 
ricorda certo come un gio­
vane particolarmente inse­
rito nelle battaglie politiche e 
organizzati\e della nostra 
scuola». Il preside dell'isti­
tuto. l'ingegnere -Attilio So­
zio. non ha  proprio dubbi. 
CUovanni Lattanzio (che tut­
ti, ovviamente, ricordano 
come «Gianni») non faceva 
par te  dei «facinorosi». Basti 
dire che. per ricordare bene 
il suo viso, l'ingegner Sozio è.  
dovuto ricorrere all'archivio 
fotografico della scuola. 
«Che \-uole — s ì  lamenta il 
preside ho a che fare  con 
620 i.scritti ti. Non posso ri­
cordarmeli tutti, uno per 
uno. Sarebbe impossibile per 
chiunque. E poi... uno come 
Lattanzio... Mai una boccia­
tura.  ma  nemmeno voti 
memorabili e grandi impen­
nate. Una.carriera scolastica 
senza scosse, per dirla in due 
parole». -

Sombra'  proprio dì ascol­
ta re  un ritratto-tipo: un ra-
.gazzo quasi anonimo che non 
sì rammenta  nemmeno. E 
non si può dire che l'ingegner 
Sozio non abbia avuto in pas­
sato le sue gat te  da pelare. 
Basterebbe ricordare il mar­
zo dello scorso anno: un 
«processo proletario» inten­
tato contro una professores­
sa colpe\ole di ricorrere 
troppo' spesso ai \'uti e alle 
note disciplinari. Occupa­
zioni e lunghe discussioni che 
i'ecm> di.friitere a lungo tutta 
la s tampa.  «Qualche setti­
manale di destra — ricorda 
amaramente  una collega del­
la docente — ci inzuppò non 
poco il pane e non aiutò certo 
a chiarire i termini della 
questione». E i «facinorosi» 
se li ricordano tutti. Tra  
questi certamente, non c 'era 
Gianni Lattanzio: questo è 
un dato sicuro. Ma questo 
'Gianni era solo uno studente 
«meritevole e affabile» (co­
m e  un'a.geivzla di s tampa 
mettexa in bocca al preside 
ieri mattina) oppure aveva 
qualche «slancio» anche lui? 
E'  una domanda alla quale è 
proprio difficile rispondere 
bene. 

• Il professor Massimo \'al-
lucci ora passato ieri mattina 
alle il e 30 davanti all'istituto 
per puro caso. Ora è passato 

di ruolo alla «De .Amicis». 
che si trova a poche centi­
naia di metri di distanza dal 
«XVI». ma ha insegnato per 
molto tempo elettronica a 
Gianni Lattanzio. P e r  t re  an­
ni otto ore settimanali e poi. 
lo scorso anno scolastico, so­
lo t re  oro. Una quantità di 
tempo sufficiente per offrir­
ne un ritratto abbastanza 
completo. Ha saputo dell'o-
rnicidio di Giann' per puro 
caso. E'  ovviamente, scon­
volto. Se avesse mai dovuto 
pensare alla vittima di un 
delitto "politico", certo non 
avrebbe fatto il nome di 
:Gianni Lattanzio. «Un tipo 
tranquillissimo», dice il pro­
fessor \'a!iucci, «parlava 
poco 0 quasi .  niente. Scola­
sticamente i suoi risultati 
non erano proprio brillantis­
simi. ma non abbiamo mai 
avuto motivi per rimandarli) 
e meno che mai per bocciar­
lo». 

.Ancora una volta si ricade 
sul «tranquillo». Ma alcuni 
alunni dell'istituto condivi­
dono solo in parte un'analisi 
come questa. «Se c'era da  
difendere qualche nostra 
conquista — dice Fabrizio, 
del I \ '  anno — lui stava sem­
pre con noi. Non credo fosse 
iscritto a nessun partito o a 
qualche organizzazione ben 
precisa. Ma anche lui parte­
cipava. discuteva e viveva 
tutta la realtà della scuola». 
Una risposta un po' «ufficia­
le». Detta forse in «sinistre­
se». direbbero i politologi a-
bituati a svelare i misteri del 
movimento del '77. In realtà 
si t ra t ta  di un tentativo di ri­
tratto più approfondito, che 
tenta magari  di allontanare 
dalla figura di Gianni un so­
spetto più 0 meno velato di 
qualunquismo. «Era simpa­
tico: e ci si stava bene anche 
umanamente — torna a ri­
petere il professor \'allucci 
— tna con noi politica attiva 
non ne faceva. Di cosa si oc­
cupasse poi a casa e nel tem­
po libero, questo proprio non 
10 .so. Ma qui non po.<:.siamo 
ricordarlo per le sue attività 
politiche». 

.Ancora una x'olta. dunque, 
torna a galla un curioso dua­
lismo: impegnato sì. ma  fino 
a un certo punto fino quasi 
ad  aver  paura di (parlare. 
Bravo si. iiui senza giungere 
agli «otto». «Se doveva sce­
gliere t ra  una lotta per abo­
lire i doppi turni e una mani­
festazione di protesta contro 
i crimini compiuti in qualche 
Stato sudamericano sceglie­
va la prima»; dice ali im­
provviso un altro ragazzo. 

E foriìe questo è il datò più 
concreto fin qui uscito da tut­
ti i ricordi. Forse , era pili 
«politicamente sensibile e 
maturo» di quanto tutti pen­
sassero 0 sospettassero. 
Meno «casino» e piti fatti, se  
è possibile dire così. 

Forse la sua preoccupa­
zione nuiggiore, da sempre, 
e ra  quella del posto di lax oro. 
11 padre avrà  conosciuto la 
disoccupazione, la sottoccu­
pazione, il lavoro nero. Qui a 
Roma, con tutto ciò che ac­
cade nel mercato del lavoro, 
non ci sarebbe da sttipirsi. E 
probabilmente gli avrà  co­
municato silenzio.samente 
tutte queste sue esperienze. 

Una serie di «forse», ab­
bastanza probabili però, che 
aiutano a capire perché 
(ìianni fosse così silenzioso e 
poco «facinoroso». Intanto, 
tnentre usciamo dalla scuola-
bun!;er. assolatissima e im­
mersa  nel traffico, un gruppo 
di ragazzi si è tornato a riu­
nire. «.Allora ci vediamo tra 
un'ora», dice uiio. «Ma state 
organizzando una manife 
stazione, un corteo?», chie­
diamo. «No, no. Si t ra t ta  di 
una corona di fiori. Sai, lo 
facciamo per la madre.  Non 
'serv irà a nitrite, ma  è .seni 
"(ire meglio nel silenzio». 


